
Duto tante volte per morbo iI pensiero anarchico mostra una vitalità
insospettata. E infatti riesce a influenzare, incredib_ile ma vero,
numeiosi settori della cultura e della vita associata: dalla pedagogia

all,arte, dall'epistemologia all'ecologia, dal femminismo all'urbanistica
e così via. Unà sfaccettatura culturàle che nelle sue linee fondamentali
prospetta una nuova orgarrízzazione sociale che partendo dal sempljce
àrriva aI complesso senla necessitare di istituzioni gerarchiche. Una
prospettiva c-he rimanda aIIe tradizionali (ma sempre più attuali)
propóste dell,anarchismo: le forme e i metodi della democrazia diretta,
àecèntralismo e federalismo, I'enfasi sull'autonomia del soggetto e
sull'autogestione. Tutti temi che vengono analízzati in questo volume
e che costituiscono una sorta di bilancio dell'anarchismo oggi. Un
bilancio che lo proietta nel dibattito attuale contrassegnato dalla
profonda crisi del marxismo e dal processo involutivo del liberalismo.
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Francesco Codello I L'educazione
líbertoría

Il problema dell'educazione ha permeato gran parfe
delln storin e della teoria anarchba. Dai precursori
(come Paul Robin, Sebastian Faure e Francisco
Ferrer), fino ai contemporanei (Colin Ward,
Lamberto Borghi, Joel Spring), la pedagogin liber-
taria ha segnato momenti di altissimo liuello con
proposte e pratiche che sono poi state acquisite, in
rnodi più o rLeno sfumati, perfino nella cultura
ouffi,ciale". Anzi si può con certezza affermare che ln
maggioranza dei progressi nel sistema educatiuo sia
tributaria del pensiero libertario. Qui Francesco
Codello disegna iI panorama costituito dagli autori
che maggiormente hanno segnato questa disciplina.
Codello, direttore didattico a Treuiso, è autore, tra
I'altro, di flidea educativa nel movimento anarchi-
co italiano (199il.

o
o

It p"obtu-a dell'educazione, il suo significato e la sua
impoitanza nella dimensione del cambiamento, ha
accompagnato la teoria e la pratica di tutte le forme stori-
che dell'anarchismo e ha caratterizzato e influito sia nella
concezione messianica dello stesso che in quella più gra'
dualista e pragmatica.

Il pensiero dei classici (da William Godwin a Pierre
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Joseph Proudhon, da Michail Bakunin a Max Stirner a
Pètr Kropotkin) e anche quello di militanti dell'educazio-
nismo (da Paul Robin a Sebastian Faure, da Lev Tolstoj a
Francisco Ferrer), solo per citare i più conosciuti, ha
attinto a piene mani alle tematiche dell'educazione dando
loro un signifrcato autenticamente libertario e sperimen-
tando forme di educazione secondo principi e metodi deci-
samente rivoluzionari.

Questo patrimonio culturale ed umano, metodologico e
didattico, psicologico e sociale appartiene alla storia del-
l'umanità, alla storia della pedagogia.

Affrontare oggi, alle soglie del ventunesimo secolo, i
temi e i problemi delìa psico-pedagogia, della filosofia e
della sociologia, ma anche della storia della educazione,
significa affondare le proprie ricerche in questo eccezio-
nale background di innovazioni, sperimentazioni, intui-
zioni, conoscenze e realizzazioni costituito dalla storia
della pedagogia libertaria.

Il secolo che ci stiamo lasciando alle spalle ci lascia in
eredità una società, quella occidentale ed europea, abita-
ta da un numero sempre più ridotto di bambini, popolata
pertanto da un numero sempre maggiore di persone
anziane, con famiglie che hanno sempre meno figli. Un
non adulto sempre più solo insomma per quanto riguarda
i suoi coetanei in famiglia e a scuola. Un bambino sempre
più adultizzato, sempre più caricato di aspettative e di
performances da parte dei genitori e dell'intera società, il
cui tempo è marcatamente segnato da quello degli adulti.
Se dovessimo fare un ritratto, seppur sommario e sche-
matico, del bambino del nostro secolo viene da sè il dipin-
gerlo come un soggetto che da un lato perde progressiva-
mente alcune relazioni e dall'altro guadagna cure, atten-
zioni, esperti, tempo organizzato pedagogicamente. E
sempre più inserito nelle istituzioni e nelle loro ottiche.
Viene in sostanza sempre più considerato non in base alla
classe di età o da categorie demografico-civili ma come
soggetto sempre meglio individuato, governato, formato,

o
o
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studiato. Dalla psicologia alla psicoanalisi, dall'antropolo-
giu ."ttu""te alia pedÀgogia, altri saperi. si indirizzano a

Siuaiu"e'ea ossetuàre, à valutare e a tentar di modificare
questo soggetto r,oouó ed interessante, capace d].far vede-

i" -*."ií.mi e dinamiche attraverso le quali capire e

.ó"t*tiu"u la vita sociale e individuale dell'uomo: mai

.o-. ""f ventesimo secolo' sostiene Egle Becchi, il com'

""il"*à"t" infantile è stato studiato in molte sue infinite
i*"-àli.ita: condotte mentali, affettività,- p-re stazioni
verbali, comportamenti morali e sociali, modalità senso-

Dercettive, azioni motorie.'- d6"ía'Freud per un verso (nel descrivere l'esordio

a"ff""pulofógie dei èuoi casi clinici risalendo all'infanzia
ààii 

"ó-ol, 
i"an Piaget per I'altro (nel descrivere le tappe

;;ii;;;tt.ópo della tigióa e del pensiero per comprendere

il-;;à" di pensare déll'uomo), i i-n mez"o a queste du.e

;J;;;; scúole di pensiero *oiti altti approcci, vedono il
bambino come oggetto epistemico funzionale ad altre
;;;;;;;. ribuitii"o visto quindi come microcosmo da

ésplo"are e comprendere per-poterpoi spiegare, ed even-

tuàlmente dominare e controllare, l'uomo'-- 
C;; Donald Winnicott abbiamo un tentativo reale di

.up*ofgut" la logica terapeutica che.vede il paziente

come soggetto passrvo e favórire invece I'andata dell'adul-

;; ;;;;Î" dimensione del bambino' Un capovolgimento

rispetto alla logica del Piaget (f1dr.9 di tutta la psicologra

."óf-tirirl") cú'e perde pei stràda il bambino reale e che

à;;;;;; ii;eicolo attraverso il quale dimostrare alcune

iesi e regoìe della conoscenza e della logica'*i;-*;ffi-noi 
dobbiamo sempre fare i conti con bambini

-"i.o-pt"tamente noti, paitico-larissimi e qui-ndi I'ap-

;;;;;i. ;"-continuamentà modificato e modellato' In
5o.tu"r" ftu perfettamente ragione Philippe Ariè.s quando

uli."-" che se vogliamo coirpletamente modificare la

;;turrdella famìgtia (e quindi della società) dobbiamo

"lli"ii"r"; 
del concitto di infanzia e delf idea che debba-

l*ti.i.t" istituzioni frnalizzate a conformare il bambino
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ad una particolare concezione sociale e morale. E ciò
significa abolire la scuola e al suo posto si potrebbe avere
lo sviluppo del bambino come essere indipendente e la
sua naturale integrazione in una struttura sociale libera
ed egualitaria.

Paradossalmente il secolo che ha prodotto il massimo di
studi e ricerche sul bambino è anche il secolo che si con-
clude con tanti gridi di allarme per il futuro dell'uomo.

Lo studio delle condizioni ambientali dell'educazione,
fondamentale in una società che sviluppa una pluralità di
modelli di comportamento, nella quale vi è una prolifera-
zione dei luoghi di produzione e consumo, segnata dalla
rapidità dei processi di transizione, con una vertiginosa
espansione delle reti e dei linguaggi mass-mediali; che ha
prodotto una dilatazione enorme dei sistemi scolastici e

d'istruzione con conseguente ampliamento dei compiti
assegnati alla scuola e ai curricoìa scolastici, che ha infi-
ne accelerato la ricerca di nuovi metodi d'insegnamento,
non ha ancora saputo riconoscere e mettere in discussio-
ne vera e profonda i fondamenti su cui si regge il sistema
sociale nel suo complesso.

Infatti come sostiene Paul K. Feyerabend anche una
scienza fondata sui principi della legge e dell'ordine, avrà
successo solo se saranno consentiti di tanto in tanto modi
di procedere anarchici. È chiaro, quindi, che l'idea di un
metodo fisso, o di una teoria fissa della relazionalità, pog-
gia su una visione troppo ingenua dell'uomo e del suo
ambiente sociale.

Occorre dunque ribadire che è la ricerca persistente ed
inquieta che fa l'uomo di scienza non il possesso della
conoscenza. Per raggiungere il punto che non si eonosce
bisogna intraprendere la strada che non si conosce.

Anche nell'ambito educativo è necessario dunque, come
peraltro si sostiene ormai da più parti, limitare il divul-
gazionismo e I'accanimento istruzionistico. Privilegiare
stimoli incerti, dissonanti, nuovi, aperti, incompleti, le
criticità e le incongruenze. Responsabilizzarsi sulla non

esaustività, I'indetermin atezza, la gestione dell'insicurez-
za concettuale e comportamentale. Considerare e partire
dalle menti di chi sta per formarsi piuttosto che concen-
trarsi sulla formazione delle menti. Favorire la comples-
sità, I'integrazione, le reti e le connessioni resistendo alla
logica della separatezza dei ruoli, delle aree, dei compiti.
Làsciare spazio alla dimensione esistenziale del pensiero,
del silenzio, dell'elaborazione personale, originale, diver-
gente. Rischiare il cambiare, il rivedere e il ripensare
Àecondo ipotesi. Imparare ad ascoltarsi e ad ascoltare.

In unà parola promuovere la diversita naturale nella
uguaglianza sociale. Per fare questo occorre rifiutare e

smasihetare la logica dei sostenitori della "medesima
uguaglianza di opportunità" che sono il prodotto della
logicà politica delle moderne socialdemocrazie e delle
rilcoperte del liberalismo selvaggio, che ci porterebbe
dritti al trionfo della meritocrazia. Così come occorre
denunciare la logica, peraltro speculare alla prece'ìcnte,
che sta dietro alltobiettivo "dell'uguaglianza dei risultati"
che ci porta inevitabilmnte all'uniformismo totalitario.

Thacce libertarie
Tutti i più recenti studi e approcci al problema della

diversità cìme valore si fondano sul riconoscimento dei
diversi stili cognitivi e cioè sulle modalità di elaborazione
dell'informazione che si manifesta in comportamenti
diversi. Il pensiero divergente perde dunque la sua acce-

zione socialmente e moralmente negativa e diventa il pro-
durre informazioni da informazioni date, dove si ha una
buona varietà di output. È un pensiero le cui componenti
sono correlate dalla fluidità di idee e dal numero di rispo-
ste, dalla flessibilità e dal numero di differenti categorie e

risposte; originalità e risposte inconsuete ed uniche; qua-
lità e cioè idegratezza della risposta e pertinenza. In
questo contesto I'opera di autori come Lev S. Vy-gotsky e

iero-e Bruner ha sicuramente contribuito a definire sia
I'importanza dell'ambiente che a studiare i meccanismi e

Volontà / LE RAGIONI DELL'ANARCHIA
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le operazioni dell'apprendere.
Per Vygotsky I'appprendimento umano ha una natura

specificatamente sociàle. Ma il processo di ;p;;;;di_.;:
to non si limita ad adeguarsi aîlo sviluppo mà introducein esso qualcosa di fondamentalmeniÉ nuovo. App"en_
dimento e sviluppo sono aspetti complementari in conti_nua interazione.

Così Bruner si oppone alle teorie dell'apprendimento
come semplice ricezione e memorizzazionz- d, ,ti-ìii-ésviluppa una teoria dell'apprenaimànto come attività
co gni-tjva inte sa come elaboiazion e dl informazì;, i ; 

-b;;:
ta sull'uso di.strategie, sulla verifica diipotesi e andanìoqutno oltre l'rnfbrmazione_ data. Egli esalta dunque i con_cetti.di "scoperta, e di "intuiziofre". i'ist"""ié"à rr*-ir
compito_ pertanto di insegnare a pensare usando Sli sir"_menti che sono le discìpline intusé come lingualgi: --- -
_ Contributi questi-chi riprendono e ampfianífe ldee diJohn Dew_ey e della ped-agogia aetiàltivis*o Ai ."ìLamberto Borghi è stato ed è il massimo esponente italia_

no.

_ Nelle dinamiche dell'apprendimento non va trascuratol'appoÉo di Abram Masràw e deila-sua piramide a"i uiro-gni secondo la quale alla base c'è il'primo livello-ài
soprawiven za e al vertice quello dell'aùtorea lizzazioni-.La motivazione diviene, con questo autore, centrale per
spiegare il processo di formaziàne e ai Àpp"ónai-enio.-ln
questo modo si esalta il valore della crlativita contro ildominio della cultura.

Concezioni_queste che entrano in contrasto, assumendo
Ina ìogica decisamente libertaria, con Íe teo"ie diBurrhus F. Skinner e le concezioni iltia tecnologia delcomportamento e la conseguente filosofia sociale:"il con-trollo degti srimoli consenré il controlto àétb;ìó;;;, ià'_
d_uc?zione diventa così un pro."..o ai condi"ionaÀànio
che l'uomo può maneggiu"e. Lo stru-entatismo si a; 

".;;_luto e manca la libertà della diversità e il riconoscimento
della libertà del soggetto.
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Siamo passati, in questi anni dalle matrici psicologiche
del comportgmentismo e del cognitivismo prima maniera
a quelle della "gestald" e dell'ecologia della mente, dal-
l'interazionismo e dalla psicoanalisi alla epistemologia
genetica piagetiana, dalla neuropsicologia allo struttura-
lismo e al costruttivismo.

In sostanza una varietà e una molteplicità di approcci
che, senza saperlo o negandolo, fanno tutti i conti con i
fondamenti teorici della pedagogia anarchica.

Un indubbio indirizzo libertario sta nella pedagogia di
Carl Rogers secondo il quale per giungere alla felicità e
alla libertà è sufficiente che l'individuo si sforzi di perce-
pire pienamente i propri sentimenti, di fare I'esperienza
totale di quanto prova, l'esperienza totale di se stesso.
Soltanto non nascondendo nulla di noi stessi ci si può
aecettare.

Questo presuppone una concezione ottimistica della
natura umana che per Rogers non può che essere buona.
Vanno pertanto banditi gli atteggiamenti di condanna
morale e occorre liberare il bambino dal senso del peccato
per favorire la sua autonoma accettazione. E I'empatia,
I'ascolto attivo dell'educatore che favorisce la ricerca
autonoma e libera dell'educando.

Non si deve imporre alcun lavoro, non giudicare né fare
valutazioni, non voti efleppure esami, non esercitare sul-
l'alunno alcun potere. Solo offrire delle oppoÉunità e faci-
litare lo sviluppo, non tenere un corso. Promuovere anche
un clima positivo nel quale i bambini possano esprimersi.
L'educatore si mette al posto dell'educando, è capace di
vedere le cose con gli occhi dell'altro, di comprendere daì-
l'interno le sue reazioni. L obiettivo dichiarato della peda-
gogia rogersiana è la formazione di individui per i quali il
cambiamento sia la cosa più importante della vita e che
possano vivere a ìoro agio in questa dimensione esisten-
ziale.

Su questa scia si inseriscono le considerazioni di Bruno
Bettelheim secondo il quale nel rapporto tra genitori e
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figli ciò che conta è non cercare di essere genitori perfetti,
né tantomeno aspettarsi che lo siano i nostri figli. il
segreto sta invece nel cercare di comprendere le ragioni
dei figli, provando a mettersi daìla loro parte, ripensando
a se stessi bambini, costruendo con loro un rapporto
duraturo attraverso una comunicazione emotiva e affetti-
va. Solo in un rapporto sostanzialmente paritario come
questo delineato da Bettelheim, è possibile trovare una
soluzione a tutti i problemi che via via si presentano nella
vita quotidiana.

Lo stesso approccio ce lo propone Thomas Gordon il
quale arriva al punto di proporre un metodo specifico per
stimolare la riflessione e il cambiamento degli adulti che
vogliano recuperare una dimensione autentica e liberta-
ria del loro rapporto con i piccoli. Attraverso le pratiche
educative del rispetto, dell'ascolto e della collaborazione
nella soluzione dei conflitti e dei problemi, anche la fami-
glia, o meglio le famiglie, diventino uno spazio creativo di
profonda libertà e democrazia.

Gordon condivide con Rogers la logica del "vinciamo
insiemeo, collaboriamo alla soluzione dei problemi che
ostacolano il nostro sviluppo e benessere, promuoviamo
insieme le attività che contribuiscono alla rcalizzazione
delle finalità e degìi obiettivi comuni.

L'attenzione dell'educatore deve incentrarsi sulla qua-
lità della comunicazione, sulla creazione di un clima di
fiducia che faciliti da una parte I'espressione dei bisogni,
delle emozioni e delle convinzioni e dall'altra la disposi-
zione dell'ascolto empatico, per essere con I'altro così
come lui è, per seguirlo dove lui ci condurrà, per confron-
tarsi con lui in modo genuino e congruente, per lasciargli
comunque la responsabilità delle scelte.

Il dubbio e la rabbia, la paura e I'insicurezza di non
essere accettati sono per il bambino reali problemi ai
quali si può dare risposte positive soltanto in questa logi-
ca empatica di ascolto attivo, di immedesimazione nell'al-
tro e lo sostengono anche in vere e proprie grammatiche

Volontà / LE RAGIONI DELL'ANARCHIA

del dialogo tra adulti e bambini Harold Bessel e Thomas

P. Kelly.
Che"educare non signifrchi addestrare ne è convinto

Michel Ghazal, secondó il quale i frgli meritano rispetto'

;;;;;;. ascoltare e immagin-are insieme, lavorare per-l'av-

;;;t* ;;;;; si affronta-il presente. Questa metodologia

costituisce un presupposto irrinunciabile per avere un

altro approccio ài conflitti genitori efrgli'-'i;ù;àiltata alla riceróa di pratiche che rafforzino I'io

a"1Uu*Ui"o e che ne determinino e caratterizzino la sua

i"ii"ià"Aita è la ricerca di Selma H' Fraiberg, la quale

t"litfi"." come fattori decisivi della sanità mentale sono

i" .àou.iia dell'io di affrontare i conflitti, -di sopportarne
i; ili;;;ott", di adattarsi e di trovare soluzioni che por-

li* à"-o"ia tia bisogni interiori e realtà esteriore'* 
s"ilu 

".."ssità 
infiie di fondere le varie situazioni edu-

.uiirr" in un progetto unico e partecipato, sul bisogno che

iu fu-igtiu iia Jostenuta dallrintera comunità nell'opera

;il;;iil che veda al centro il bambino riflette e p-ropone

"r"i" 
i"t.tessanti indicazioni operative e metodologiche

Jean P. Pourtois.""ù*.;óJri.già 
e obiettivi di chiara ispirazione libertaria

.";;, ;;;; ii puo vedere e legge-re, patrimonio diffuso e

consolidato in numerosi autorlche àffrontano le proble-

;il;h; educative secondo approcci ed esperienze varie-

gate.'-Úrro dei settori nei quali maggiormente si possono

"i..oti"at. 
e leggere tracìe di marcato libertarismo è pro-

p"i" q"Àff", .oó-" abbiamo visto, del rapporto genitori-

tambini e adulti-bambini'"-i" q*tt. u*fito int.ressanti sono le considerazioni di
puliu-ùi"ni tu q""t. 

-tottolinea 
come sia signifrcativo, il

fatto che operando per aumentare-le competenze foltll,
"à 

a"i genitori si opera a favore del benessere der bamDrnr

à-qii"8i aui U"n"..à"" dell'intera società' La metodologia

"ilptO 
che presentare un livello di autoeducazione e uno

ai"tà"oudocationenel senso che i soggetti diventino atto-
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ri verso gli altri, avendo di mira I'essere comunità edu-
cante, agendo secondo la logica di rete. Non quindi scuole
per genitori ma itinerari educativi con e úro genitori.
L'educare non è per e sulle persone ma sempre ion. CÌni
educa davvero si situa in una relazione d'interdipendenza
e circolarità con I'altro, relazione nella quale i due sogget-
ti possono evolvere ciascuno verso un indefinito sempre
meglio e possibile e mai definitivamente raggiunto, in
virtù degli scambi attivati tra loro.

Lkessere" prima del "fare" dei bravi genitori. In questo
vi è evidente il recupero della dimensione dell'essere
rispetto a quella del possedere che Erich Fromm ci ha
così meravigliosamente descritto ed esaltato. Inoltre è
necessario mantenere, secondo questo approccio, l'iden-
tità di forma e contenuto: la coerenza Lra mezzi e fini.
_ E sempre il singolo individuo la persona più adeguata a
definire e comprendere i suoi bisogni, ad attuahizare le
sue risorse, a gestire il suo sviluppo condividendo il suo
saper fare e le sue risorse con gli altri membri del suo
entourage-. Portare gli individui, in un rapporto dialogico
e non dialettico, a una pienezza di vita che è, primà di
tutto, fiducia in se stessi e negli altri, stima di sò stessi e
degli altri, ad una percezione chiara della propria e altrui
importanza e dignità, in una parola aiutare le persone a
sentirsi sicure di sé in un rapporto di interdipendenza (al
di la del dominio e della sottomissione) cón il mondo
esterno.

Il rapporto quindi tra docente-alunno e adulto-bambino
nella prospettiva libertaria è decisamente egualitario e
non gerarchico. Lo suggerisce anche U. Bronfenbrenner il
quale sottolinea come il modello ideale di relazione è un
modello di partnership, con il completo superamento dell-
la logica .up-downo, insegnante-allievo, adulto-bambino
che viene usato abitualmente sia nelle relazioni scolasti-
che che parentali. Allo stesso modo S. Wolfendale metten-
do a confronto due modelli di $arental participation, così
li descrive: il genitore cliente (dipendente dalle opinioni

degli esperti; passivo rispetto alle offerte della scuola e

del-le attre agenzie educative; è periferico rispetto ai pro-
cessi decisionali; è percepito come inadeguato rispetto
alla cura e all'educazione dei figli), il genitore partner
(condivide la responsabilità dell'intervento relativo a sé o
alla sua famiglià; è in grado di contribuire alla ridefini-
zione dell'offerta della scuola, situandosi in un rapporto
di reciprocità con essa; è attivo nel prendere decisioni e

nella loro realizzazione; è percepito come il più competen-
te rispetto alla cura e all'educazione dei figli, colui che

conosòe meglio i loro interessi e bisogni)'
Tracce libertarie nei vari modelli educazionali, tanto

estese da essere, per dirla con Colin Ward, come "semi
sotto la neve>. Non quindi ricerca di nuovi insegnanti,
nuovi santoni, nuovi miti ma semplicemente essere indi-
vidui che sanno non solo dare ma anche ricevere: questo è
un segno tangibile e concreto di libertà perché un uomo
liberJè certamente chi, riconoscendo la propria deboiez-
za, afferma la propria forza. Essere maestri ogg più -ch9
mai significa non voler esserlo, ma stare con gli altri
senza superbia, senza condiscendertza, senza preoccupa-

zioni pedagogiche.
E, óome hà recentemente scritto Claudio Magris, saper

essere e restare scolari non è poco, è già quasi essere
maestri. Ma per promuovere uno sviluppo inte-g1ale del
bambino è neiessario andare oltre la semplice dimensio-
ne intellettiva. Occorre riconoscere come da millenni
domini nella civiltà occidentale una netta divaricazione
educativa in famiglia, nella scuola, nelle istituzioni, fta
chi un domani sarà attirro usando in qualche modo la
mente e chi per vivere dovrà produrre con le mani'
Pertanto vi è una nuova consapevolezza da affermare e

cioè del primato dell'imparare facendo sull'apprendittî-
to formale. E come sostiene Antonio Santoni Rugiu, in
confronto alla formazione della mente, quella del braccio
ha interessato in ogni epoca un numero molto maggiore
di ragazzi ma la sua memoria storica, come di tutto ciò
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che interessava il popolo, è stata molto debole.
. Su questo presupposto dell,educazione e dell,istruzione
integrale, sono nati vari programmi di earrcario.re e di
istruzione che vanno dalla pedagogia e darla didatticà Ji
celestin Freinet alla pedagogiJ iltituzionare di Micher
Lobrot,.di Ge-orge_Lap_ag:ud", ìe metodologie e le;il;:
rienze di Herbert R. Koht sulla scuola apJ"ta, quelle'di
Kenneth R. Haslam su come organizzare'l,a;Éie=;;;-; le
attività didattiche a misura dei 6ambini e le concezioni ai
Kathleen Manning g Anr Sharp su come interp.etareì
rendere produttivo iì gioco nell,apprendimento. Ma anchef esperienza di Fioienzo Alfièii e del Movimento di
C_ooperazione Educativa, quella di Mario Lodi e di taniialtri meno noti educatori.

Insomma un esteso movimento spesso sotterraneo e
poco conosciuto che ha saputo imporre all'attenzione del_
I'establisment pedagogrco una 

"eàlta 
ai inauUUia i.piJ-

zione libertaria seppure in contesti istituzionali.
ÌVIa giova ricordare qui anche su questo assunto dello

sviluppo integrale del bambino ,rrr.à un programma di
educazione affettiva non intesa come un p"óce*o mirante
a modellare le emozioni del bambino iecondo schemi
imposti dall'alto. Si tratta piuttosto di un processo di
apprendimelto c-he porta all,Àutoregolazione delte p"op"iu
emozioni. Il bambino, secondo quanto ci illustra n{à.ió Oi
Pietro, manterrà la sua emotività, ma anziché 

"rr""uitotalmente.assoggettato, imparerà a domina"lu, cosi dapoter massimizzare il proprio benessere psichico anche
nelle circostanze meno favórevoli. per ciò àccorre svilup_
pare la -capacità di ascoltare, di collocarsi dal pr.rrto ài
vista del bambino, di comunicare con un linguaglio adai_
to. Cambiare da noi stessi: il mondo in cui viviaó"0 .o-i"_
cia dalla nostra testa. È il modo in cui percepiamo, inter_
pretiamo, valutiamo e immaginiamo ché modleila if'"ósiro
mondo.

È.inoltre indispensabile assumere subito un atteggia-
mento di ascolto nei confronti dei bambini e sforzaisT di

id

254
255

o
o

Francesco Codello I L'edu.cazione libertario
Volontà / LE RAGIONI DELL'ANARCHIA

tradurre in parole gli eventuali turbamenti emotivi della
relazione. Per dare la parola ai bambini è opportuno e
fondamentale che gli adulti imparino innanzitutto ad
osservarsi, a parlare di sé, dei propri stati d'animo, delle
proprie azioni e reazioni nei confronti dell'infanzia.
Francoise Dolto è consapevole che lo sviluppo infantile
procede attraverso fasi comuni ma al contempo che ogni
bambino le affronta a modo suo. Perciò i suoi suggerimen-
ti sono al contempo generali e particolari, stimolando nel
lettore la capacità di modificarli in base alla sua unica ed
irripetibile relazione nella quale è coinvolto incamminan-
dosi verso il futuro e il sogno.

E questo schema sembra prendere in parte Luciana
Bellatalla quando dimostra come lo spirito dell'Utopia si
sia fatto nei racconti per i bambini. La letteratura per
l'infanzia, o meglio una parte significativa di essa, sem-
bra riconoscere come I'amore, il sogno, la fantasia, diano
all'uomo il potere di creare un mondo più significativo ed
aperto. L'educazione diviene in questa prospettiva una
sfida al presente e al noto, una proiezione del non ancora,
inseparabile dallo spirito dell'utopia.

In questo spirito di speranza e utopia, secondo una
visione che confermi il presupposto anarchico della coe-
renza tra mezzi e fini, è possibile leggere libertariamente
anche altre tecniche didattiche che ribadiscono qui e ora
il primato della cooperazione sulla competizione, dell'u-
guaglianza che esalta le diversità, della discriminazione
positiva (dare di più a chi ha meno). L'apprendimento che
diventa occasione per promuovere la corresponsabilità e

la solidarietà degli alunni, il ruolo dell'insegnante come
facilitatore in modo da sviluppare fortemente l'autonomia
individuale e del gruppo. Tali sono ad esempio quelle del

"Cooperative learning", quelle che evidenziano la carica
innovativa dei gruppi di "self-help" e dei gruppi di mutuo
aiuto (Phillys R. Silverman), del lavoro sociale di rete che
potenziano le relazioni naturali e organizzano il coordina-
mento degli interventi (Lambert Maguire), "l'arte di aiu-
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tare" (Robert Carkhuff) che stimola l'imparare ad aiuta-
re, ad ascoltare, a rispondere, a comprendere e condivide-
re, a comunicare. Risposte che vanno in questa direzione
si trovano anche nelle metodologie che rispondono al
disagio e alla violenza diffusa attraverso "la relazione
d'aiuto" (Fabio Folgheraiter) o agli atteggiamenti e ai
comportamenti suggeriti (Arnold P. Goldstein e B. Glick)
onde arginare e capovolgere la logica dominante della
pedagogia nei confronti dell'aggressività: né attraverso
gli allarmismi o con atteggiamenti di controaggressività,
né tantomeno con la presunta moralità della punizione.

Infine val la pena di citare le tecniche della motivazione
per gli alunni "diffrcili" secondo le quali il presupposto
dell'apprendimento si basa sul fatto che la voglia di stu-
diare non si può imporre (Barbara Mc-Combs e James
Pope).

Inoltre partendo dalla convinzione che si apprende dal-
I'ambiente (Muriel F. S. Hopkins), si esalta il valore della
ricerca come antipedagogia, l'imparare ad imparare, la
scuola dei laboratori, l'educazione al cambiamento
(Virgilio Zangrilli, Francesco De Bartolomeis, Neil
Postman, Giovanni M. Bertin) così come si stabilisce un
rapporto positivo e non gerarchizzato con le nuove tecno-
logie educative nelle considerazioni e nelle indicazioni di
Seymour Papert.

Ho cercato, in questa disamina, di dimostrare come nel
variegato panorama delle teorie e degli studi, così come
nelle esperienze educative, citando naturalmente solo in
parte il ben più ricco insieme di contributi apparsi in que-
sti anni contemporanei, le caratteristiche e le intuizioni
dell'anarchismo, perlopiù in modo inconsapevole e/o
misconosciuto, siano penetrate in autori che anarchici
non sono e che sono pervenuti alle considerazioni che ho
esposto, in modo del tutto pragmatico o per itinerari cul-
turalmente diversi.

È evidente che la principale critica che si potrebbe muo-
vere a questa costruzione, peraltro schematica e incom-
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pleta, è che tutte queste ipotesi e osservazioni non intac-
cano la dimensione sociale dell'educazione.

Si potrebbe riprodurre il dibattito tra educazionisti e

rivoluzionari tout-court, risalire fino a Carlo Pisacane e

al problema da lui posto, se i fatti derivano dalle idee o

queste da quelli.
Si tratterebbe però, a mio awiso di una operazione inu-

tile in questa sede. Non mi sfugge infatti la necessità di
modificare le condizioni sociali che stanno alla base di
queste problematiche e soprattutto del disagio e della cre-
siente aggressività e violenza che riscontriamo diffonder-
si in fasce di età sempre più basse e in modo sempre più
esteso.

Si tratta però, questo quanto sostengo, di capovolgere la
logica più diffusa di un certo anarchismo ottocentesco e

che ha svolto un ruolo ormai non più utilizzabile nei con-
fronti di una società che si incammina verso il terzo mil-
lennio, le cui caratteristiche fondanti erano, per certi
versi, inimmaginabili solo pochi decenni fa.

Resta validó e immutato il pensiero forte dell'anarchi-
smo, la critica al potere in ogni sua forma e rappresenta-
zione, ma occotre leggere con lenti nuove ciò che si muove
e si agita nella complessità e nella mondializzazione
attuale.

Si tratta in sostanza di uscire da una concezione pessi-
mistica dell'evoluzione della storia umana secondo la
quale lo sforzo degli individui più sensibili e attenti al
cambiamento doveva essere indirizzato ad interpretare e

denunciare come dietro ogni "apparente) passo in avanti
dell'uomo si celasse un aggiornamento delle tecniche del
potere e del dominio. In questo modo si raggiunge solo l'o-
biettivo di frustrare la speranza e la fiducia in se stessi e

nell'intera umanità di poter migliorare, passo dopo passo,

con pragmatismo e gradualismo il proprio contesto socia-
le. Uscire quindi dal messianesimo sociale e buttarsi a
valorizzare per ampliare continuamente gli spazi e i
momenti di libertà e uguaglianza. Questa concezione otti-
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mistica della storia è facilmente riscontrabile nell'educa-
zione che può diventare sempre più libera e promuovere
sempre più lo sviluppo integrale degli individui.

Non si tratta solo di un ribaltamento di prospettiva di
tìpo psicologico, che peraltro è indispensabile,.ma anche
di metodo di azione e di approccio alla realtà. E ancora il
portare alla luce i germogli di quei "semi sotto la neve" di
cui abbiamo parlato all'inizio.

La critica al sistema scolastico e all'autorità
Se queste sono, certamente alcune, delle suggestioni e

delle affermazioni, delle pratiche e delle teorizzazioni,
presenti nel panorama e nel dibattito pedagogico attuale
nelle quali sono riconoscibili, pur con limiti e contraddi-
zioni, segni evidenti dell'influenza delle teorie e delle
esperienze anarchiche e libertarie, anche nel filone, forse
più noto ai lettori della rivista, dell'alternativa al sistema
scolastico non sono mancate e non mancano prese di posi-
zione e vere e proprie proposte che possono a pieno titolo
albergare nella tradizione storica dell'anarchismo.

Sostiene con estrema chiarezza e sintesi Michael P.
Smith che, come ogni altra attività istituzionalizzata, il
sistema educativo ha formato una sua propria burocrazia.
Sempre più le sue pratiche riflettono non gli interessi
degli individui, ma quelli del suo sistema burocratico. E
nell'interesse del sistema, e non degli individui, che l'at-
testato invece che delle capacità sia il criterio per accede-
re ad un lavoro, che un numero sempre più crescente di
lavori richieda il suddetto attestato, assegnato in base
alla frequenza di un corso e non alle effettive capacità
lavorative, che un numero sempre maggiore di risorse
venga speso per I'educazione.

Questa i stituzional izzazione e questa burocratizzazione
ha comportato altri assunti: che la scuola (e solo la scuo-
la) sia il luogo in cui avyiene I'apprendimento; che l'unica
conoscenza che conta è acquisita a scuola o all'università
(mentre la conoscenza maturata direttamente sul lavoro

I

non è considerata suffrcientemente adeguata); che I'ap'
prendimento è il risultato dell'insegnamento; che l'inse-
gnamento ha bisogno di professionisti; che la conoscenza
iia una cosa da <assumere> in una istituzione specializza-
ta; che, al pari di una cosa, essa sia quantificabile: più si
frequenta piri se ne ha; che più apprendimento signifrca
più insegnamento; che un insuccesso nell'apprendime-nto
non è un insuccesso dell'insegnamento, ma anzi implica
che più insegnamento è necessario; che in gererale ogni
fallimento dóvuto al sistema non sia un fallimento del
sistema, ma un problema da risolvere con un potenzia-
mento del sistema stesso con più burocrazia, più organi-
smi, più esperti e, soprattutto, con più soldi.

Suita baie di queste considerazioni è possibile capovol-
gere la concezione pedagogica delle teorie autoritarie e

étatuali, non senza cogliere alcune critiche fondamentali
dell'autorità.

Uno degli apporti più interessanti dal nostro punto-di
vista è senz'altro quello di Fromm quando sostiene che
l'autorità non è una qualità che un individuo ha ma si
riferisce ad un rapporto interpersonale, in cui una perso-
na considera un'altra superiore a se stessa. Così come
influenti e pertinenti sono le considerazioni di Gerard
Mendel e Christian Vogt su come lo schema nelle relazio-
ni interpersonali di dominio riproduca lo schema psico-
famigliare e sociale, così come sono utili le osservazioni e

le analisi di Lobrot che sottolineano come l'autorità trag-
ga origine da gravi carenze nello sviluppo della persona-
tita. nfte stessé considerazioni è giunto Alex Confort nelle
ricerche sul rapporto tra potere e delinquenza' L'autorita
è un sistema che permette d'alterare la volontà dell'altro,
di piegarla nel Jenso desiderato. Secondo Lobrot due
sonì, a questo proposito, i casi che possono presentarsi' 0
si cerca di sopprimere pari pari la volontà dell'altro in
quanto rappresenta un pericolo: la repressione' Oppure di
far agire I'altro in senso diverso da quello che lui stesso
sceglierebbe, e utile per se stessi: la coercizione.
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Per un approccio secondo queste impostazioni dentro la
scuola e nell'ambito più propriamente strutturato dell'ap-
prendimento, si schiera, delineando una nuova frgura di
educatore che rinneghi il proprio ruolo istituzionalizzato,
Robert Gloton.

Sul rapporto tra struttura famigliare, contesto storico-
sociale e formazione del carattere e della morale coerciti-
va, sono sicuramente pertinenti alla concezione libertaria
gli studi di Wilhelm Reich, quelli, seppur ispirati ad una
interpretazione autogestionaria del socialismo, di Mendel,
di Alexander Mitscherlich e di Siegfried Bernfeld. Tutti
questi autori muovono da una interpretazione psicoanali-
tica e psicosiologica per approdare ad una pedagogia
antiautoritaria fondata sul libero sviluppo del fanciullo in
una adesione libera a norrne di comportamento con I'eli-
minazione di ogni forma di coercizione e di ogni autorita-
rismo. L'educazione ha come obiettivo primario quello di
formare una società nella quale gli individui siano porta-
tori di una coscienza veramente critica e libera.

Lapassade, René Lourau, Marc Guiraud, Jaques
Guigou offrono riflessioni e spunti sulla dimensione poli-
tica dell'educazione, sul ruolo dell'insegnante, sul signifi-
cato della pedagogia istituzionale che ben si collocano nel-
I'alveo delle concezioni e delle suggestioni che abbiamo
più volte sottolineato nel corso di questo scritto.

La critica quindi al principio di autorità e all'autoritari-
smo, alla funzione ideologica della scuola e alla sua per-
petuazione strutturale anòhe nell'intera società portano
nel secondo dopoguerra a far crescere in tutta la società
occidentale un movimento di contestazione e di rifiuto
dell'istituzione educativa statale e gerarchica. Questo
awiene, paradossalmente ma non tanto, in un periodo in
cui vi è una enorme accelerazione dello sviluppo dell'i-
struzione e un grande e sostanzioso investimento di dena-
ro nelle strutture educative e della formazione.

Prendono awio nei primi anni sessanta considerazioni
che sostengono con forza il fatto che nella scuola c'è qual-
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che cosa di profondamente sbagliato nell'educazione che

viene praticata. Ciò che sempre con maggior co-nsapevo-

lezza ii sostiene è che le scuole sono posti malsani nei
quali far crescere i bambini.

La critica al sistema scolastico ed educativo diventa cri-
tica all'intero impianto sociale, economico' culturale e

nascono e si sviluppano vere e proprie esperienze di scuo-
le alternative, libertarie. Dobbiamo ad autori decisamen-
te tibertari (John Holt) o dichiaratamente anarchici (Paul

Goodman) la critica più precisa e puntuale che però si
innesta in un diffuso sentire dai contorni talvolta con-
tradditori e variegati.

È in particolaimodo con I'esperienza di Summerhill e

con le iàee di Alexander Neill che questo movimento si

confronta e si sviluppa in Inghilterra, in Danimarca, in
Francia, in Italia, in Germania, ma anche in America del
nord. Fioriscono le esperienze e le pubblicazioni che vei-
colano idee e prospettive nuove decisamente libertarie
grazie ad autóri come Chiara Saraceno,, {' R. -Schmid,
F anco Sanfilippo, Robert P. Wolffe altri. Nasce I'interes-
se e lo studio dèll'esperienza educativa nel kibbutz, per i
"figli del sogno> (Beftelheim) ma con studi e ricerche che

ci 
-portano ài giorni nostri (Stanley Maron, Annalisa

Pinter).
Insomma la scommessa libertaria di strutture e luoghi

educativi alternativi a quelli attuali fondati sulla logica
del dominio diviene realtà, seppur minoritaria.

Accanto a questo fiorire di scuole, doposcuole, laboratori
di arti varie, nei quali è possibile far vivere ad un certo
numero di bambini esperienze gratificanti di educazione
integrale ed antiautoritaria, si precisa-una posizione piu
.o-f,l.t.a ed articolata di denuncia del ruolo della scuola
in quanto tale nel favorire lo sviluppo di una società e di
una cultura "scolarizzata".

Ivan Illich, Everett Reimer iniziano a diffondere l'idea
di descolarizzarela società, partendo dal presupposto che

ìa scuola è morta. Numerosi autori riprendono, criticano,
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sviluppano questi due concetti ampliando il dibattito che
continua a riproporsi puntualmente come uno dei più
interessanti e attuali. Significativi a questo proposito i
contributi di I(. W. Richmond, Claudio Volpi e molti altri.
Un lavoro altrettanto interessante e innovativo, anche
per il contesto storico-geografrco in cui si colloca, è quello
di Paulo Freire e della sua concezione dell'educazione
come pratica della libertà e della pedagogia degli oppres-
si. Insomma un enorme e variegato insieme di posizioni e
di idee, di realizzazioni e di esperienze che portano l'ap-
proccio libertario nella critica radicale del sistema, nello
sperimentalismo fi nali zzato.

Se a tutto ciò aggiungiamo la critica anarchica più
esplicita di autoú come Ward ed Herbert Read noi possia-
mo tranquillamente affermare che di fatto I'anarchismo
ha maggiormente penetrato la vita e le idee sull'educazio-
ne in maniera sicuramente più profonda di ogni altro
approccio alle problematiche sociali.

Lungt dall'essere una consolazione è però sicuramente
da considerare perché ciò è awenuto.

Ritengo che ciò sia stato possibile, e credo di averlo
dimostrato ampiamente nel corso di questo articolo, per-
ché I'anarchismo quando si fa pedagogia libertaria assu-
me i connotati del gradualismo obbligato dei rapporti di
relazione egualitaria e libertaria.

In pratica la pedagogia libertaria permea l'educazione
per definizione prima che per azione. L'opera e i tempi
dell'educazione non possono che essere tempi e azioni
lente, profonde, irreversibili. Una continua approssima-
zione che realízza in modo compiuto l'assunto fondamen-
tale dell'anarchismo e cioè la coerenza tramezzi e fini.

Le possibili proposte
Tocca ai libertari e agli anarchici trovare delle possibili

e praticabili proposte, sia attraverso uno sforzo di fanta-
sia, sia portando alla luce istanze e idee che viaggiano e
si definiscono nella pratica educativa quotidiana.
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L'approccio non può che essere- pluralista nel senso che

vannóìalorizzale l-e riflessioni e le esperienze che si muo-
vono faticosamente, e a volte inconsapevolmente, nei
meandri e negli spazi delle istituzioni, sia quelle che svj-
i"ppu"o una;riti;a radicale al sistema, che infrne quelle

chJpraticano microcosmi alternativi.
Nél fare questo dobbiamo assumere veramente la logic-a

a"1fl fiÉàtià, anche dalle ideotogie che pretendono di
ingabbiare la realtà leggendola s^econdo uno schema pre-

.oititoito. Superare insomma i fondamentalismi, anche
quello anarchico, come è stato recentemente detto in que-

sta rivista.
L'educazione libertaria supera la dicotomia tra innati-

smo e ambientalismo poiché coniuga rispetto autentico
per I'essere e la sua dimensione sociale, perché privilegia
I'individuo nella comunità.

Ràsta un problema aperto e cioè quello po-sto da Tolstoj
a seguito deìla sua espèrie.t"a- a Jasnaia Poliana: è possi-

Uit""ottu pedagogia sen"a un'idea di uomo che la ispiri?
Tolsbj risolvé il problema con la distinzione tra istru-

zione ed educazionè Oibertaria la prima, autoritaria la
seconda). Confesso che non mi convince del tutto'
Sicuramente è possibile una educazione libertaria che si

connoti nell'essàre educazione (tirar fuori) libertaria (fon-

data su una relazione di libertà). Nel momento in cui
ufut*lumo la libertà in educazione neghiamo la pedago-

gia. Ma occotre fare uno sforzo in più e cioè definire que-

ite problematiche e quelle dell'anarchismo in direzione
positiva.' 

Accogliere cioè la sfrda della approssimazione, delì'an-

dare ve"rso, oltre, continuamente così come I'educazione e

I'istruzione sono permanenti e ricorrenti senza attendere
il totalmente altio, che non è proprio della dimensione

umana ma di quella dei presunti dei'
Credo abbia centrato bene il problema Borghi, ripren-

a""aó f. tesi di fondo di Dewéy, quando sostiene che

essenza ed esistenza sono strettamente legate tra loro'
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Se vogliamo un futuro migliore dobbiamo volere un pre_
rynt9 c.he b prepari, che contenga già implicitameilà,
tratti significativi di questo futurol
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proprio da queste considerazioni e operano coerentemen_
te con esse attraverso un'idea di relazione socratico_
maieutica. Il bambino, che come sostiene n{arcéito
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, Secondo q_uanto esposto qui brevemente, àccanto allavoro quotidiano è importante dare are idée liberia.ie
anche_dei possibili puntì di riferimento visibiti in un con_
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Ogni possibile cambiamento deve coinvolgere l,intera
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. 
Per.concludere voglio qui proporre dunque due obiettivi

chran e provocatori:_impegnarsi in una lotta per l,aboli_
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264 265



r

Francesco Codelln I Lbducazione libertaria o
o

o
o

Francesco Cdella I L'educazione libertoia
Volonta / LE RAGIONI DELL'ANARCHIA

Arnold P. GOLDSTEIN e B. GLICK, Stop all'aggressiuità,
Erickson, Tlento, 1990.
Paul GOODMAN, .Indiuiduo e cornunità, Elèuthera, Milano,
1996.
Thomas GORDON, Genitori efficaci, La Meridiana, Molfetta
(BA), 1994.
Jaques GUIGOU, La pd.agogia istituzionale, Marc Guiraud, /l
ruolo dell'insegnante, in Georges Lapassade, L'autogestione
pedagogica, Franco Angeli, Milano, 1977.
Gualtiero HARRISON e Matilde CALLARI GALLI, Né lcggere
né scrivere, Feltrinelli, Milano, 1971.
Kenneth R. HASLAM, L'apprendirnento nella scuola elernentare
e ntaterna, Emme edizioni, Milano, 1977,
David HAWKINS, ,Scienzo ed. etica dell'ugua.glianza, Loescher,
îorino, 1982.
John HOLT, Bisogni e diritti dcl fanciullo, Armando, Roma,
L977;Id., Instead of ed.trcation, Dutton, 1976; Id., How child.ren
fail, Pengrrin, London, 1969.
Muúel F. S. HOPKINS, Apprendere dall'ambiente, La Nuova
Italia, Firenze, 1973.
Johan HUIZINp{ Horno ludens, Il Saggiatore, Milano, 1964.
Torsten HUSEN, Talento, egua.glianza e meritocrazia, La
Nuova ltalia, Firenze, L977; Id., Crisi della scuola, Armando,
Roma, 1974.
David W. JOHNSON, Apprendimento cooperatiuo in classe,
Erickson, Tlento, 1996.
Herber KOHL, Leggere come,Emme edizioni, 1976; Id., I'a. scuo-
la aperta, Emme edizioni, Milano, 1973.
Roland D. LAING, Conuersa.ndo con i miei bambini, Mondadori,
Milano, 1979; Id., L'io e gli olúri, Sansoni, Firenze, 1973.
Georges LAPASSADE , L'analisi istittnionale, Isedi, Milano , L97 4.
Denis LAWTON, Classe sociale, linguaggio, educazione, La
Nuova ltalia, Firenze, L979.
Michel LOBROT, Per o contro I'autoritù, Emme edizioni,
Milano, 1977.
Mario LODI,II paese sbagliato, Einaudi, Torino, 1970; td., Ct
speranza. se questo accade a Vho, Einaudi, Torino, 1963.
René LOURAU, L'illusion pedagogique, Editions de L'Epi,
Parigi, 1969.
Claudio MAGRIS, Ma il uero maestro non insegna, Corriere
della sera,19 febbraio 1996.

Volonta / LE RAGIONI DELL'ANARCHIA

Giovanni M. BERTIN, Educazione al cambiamento, La Nuova
Italia, Firenze, 19?6; Id., L'ideale estetico, La Nuova ltalia,
Firenze, 1974; Id., Educazione alln ragione, Armando, Roma,
1968.
Herold BESSEL e Thomas P. KELLY, Puoi contare su di rne,

Red Edizioni, Como, 1992; Id., Nicnte sgidate, chiaccheiamo,
Red Edizioni, Como, 1991.
Bruno BETTELHEIM, I ftgli del sogno, Mondadori, Milano,
1969; Id., (Jn genitore quasi perfetto, Feltrinelli, Milano, 1987. 

--
U. BRONFENBnENNIER, Ecologia d'ello suiluppo umano,ll
Mulino, Bologna, 1986.
Robert CARKHUFF,L'arte di a'iutare, Erickson, TYento, 1988.

Bruno CIARI , La grandc disadattata, Editori Riuniti, Rom4 1972;

Id., Iz nuaue tecniche didanicle, Editori Riuniti, Roma, 1961.

Alex CONFORT, Potere e d.elinquenza, Elèuthera, Milano, 1996.

David CRAM, Macchine per insegnare e istruzione prc)grarnrlt'a'
úo, La Nuova Italia, Firenze, 1965.
Francesco DE BARTOLOMEIS, I'a ricerca come antipedagogia,
Feltrinelli, Milano, 1969; Id., Sistema dei laboratori, Feltrinelli,
Milano, iSZS; Id., Progra'nt'rnazione e sperimentazione, La
Nuova ltalia, Firenze, 1982.
Mario DI PIETRO, Lbducazione relazionale -emotiua, Erickson,
Tlento, 1992.
Francoise DOLTO, Come a'lleuare un bambino felice, Monda-
dori, Milano, 1992.
Manlio FANCELLI, L'educazione non autoritaria, Bulzoni,
Roma, 1976.
Edgar FAURE, Rapporto sulle strategie dell'educazione,
Armando, Roma, 1974.
Paul K. FEYERABEN,ContTo il metodn, Feltrinelli, Milano, 1979.

Fabio FOLGHERAITER, Problemi di comportamento e relazio'
ne di aiuto nella scuala, Erickson, Tlento, 1992.
Selma FRAIBERG, Gli anni rna'gici, Armando, Roma, 1970.

Celestin FREINET, L'educazione del lauoro, Editori Riuniti,
Roma, 1977; Id., La scuola. del popoln, Editori Riuniti, Roma,
1973; Id., L'apprendimento della scrittura', Editori Riuniti,
Roma, 1978.
Miche LGHAZAL , Mangia la minestra e... taci!, Edizioni
Gruppo Abele, Torino, 1994.
Robert GLOTON, L'autorità alla
Milano, 1975.

266

deriua, Emme edizioni,

267



Francesco Codello f L'educazione libertaria

Volontà / LE RAGIONI DELL'ANARCHIA

Lambert MAGUIRE, Il lnuoro socia.le di rete, Erickson, TYento,
1989.
Kathleen MANNING e Ann SHARP, Il gioco nell'apprendirnen-
úo, Emme edizioni, Milano, 1979.
Stanley MARON, Mercato e comunità, Elèuthera, Milano, 1994.
Barbara MC-COMBS e James POPE, Come motiuare gli alwtni
difficili, Erickson, Tfento, 1996.
Gerard MENDEL, Il potere e l'autorità, Guaraldí, Rimini, 1974;
Id., Infanzia nuoua cla.sse sociale, Armando, Roma, 1974.
Gerard MENDEL e Christian VOGT, Il manifesto educatiuo,
Emme edizioni, Milano, 1975.
A. MERLER, Sociologia della sperimenta.zione didattica,
Savelìi, Roma, 1975.
Carmela METELLI DI LALLO, Analisi del discorso pedagogico,
Marsilio, Padova, 1966.
Paol a MILANI, P rogetto ge nitor i, Eickson, Tlento, 1993.
W. Hugh MISSILDINE, Il bambino che sei sta.to, Erickson,
Tlento, 1996.
Alexander MITSCHERLICH, Verso una società senza pa.d.re,
Feltrinelli, Milano, 19?0.
Seymour PAPERT, I bambini e il cornputer,Rizzoli, Milano, 1994.
Egidio PENTIRARO, A scuola con il cornputer, Laterza, Bai,
r.983.
Annalisa PINTER, La storia d.el kibbutz: dinamiche di un'edu-
cazione colbttiuista, in Momenti paradigmatici di storia dell'e-
d,ucazione, Corso editore, Fenara, 1993.
Neil POSTMAN, Za scotnpdrsa dell'infanzia, Armando, Roma,
1984.
Neil POSTMAN e Charles WEINGARTNER, L'insegnamento
come attiuità souuersiua, La Nuova Italia, Firenze, 1973.
Jean P. POURTOIS, Educare i genitori, Armando, Roma, 1988.
Fabrizio RAVAGLIOLI, Fisionomia dell'istruzione attuale,
Armando, Roma, 1986.
Herbert READ, Ed.ucare con I'arte, Comunità, Milano, 1954; Id.,
Anarchy andorder, Faber, London, 1954.
Olivier REBOUL, il linguaggio dell'educazione, Armando,
Roma, 1986.
Everett REIMER, La scuol.a è ntorta, Armando, Roma, 1973.
W. K. RICHMOND e Mauro LAENG, La descolarizzazione ncl-
I'era tecnologica, Armando, Roma, 1975; Id., Educazione pernxa.-
nente nella società dperta, Armando, Roma, 1974.

o
o

268

F'

o
o

Francesco Cdello I L'educazione libertaria

Volontà / LE RAGIONI DELL'ANARCHLA

Antonio S. RUGIU, Il braccio e la. ntente, La Nuova ltaìia,
Firenze, 1995; Id., Storia sociale dell'educazione, Principato,
Firenze, 1979.
Franco SANFILIPPO, ...se no ti da una sberl.a... , Savelli, Roma,
1973.
Chiara SARACENO, Alla scoperta dell'infanzia, De Donato,
Ban, L972.
J. R. SCHMID,Compagno maestro, Guaraldi, Rimini, 1972.
SCUOLA DI BARBIANA,, Lettera a una. professoress@, Libera
Editrice Fiorentina, Firenze, 1974.
M. E. P. SELIGMAN, Irnparare I'ottimismo, Giunti, Firenze,
1996.
Phillys R. SILVERMAl{, I gruppi di mutuo oirzúo, Erickson,
Tlento, 1989.
Georges SNIYDERS, Le pd.agogie non direttiue, Editori Riuniti,
Roma, 1975
Michael SMITH, Edtrcare per la libertà, Elèuthera" Milano, 1990.
Joel SPRING, Lbducazione libertaria, Antistato, Milano, 198 1.
Viscardo VERGANI, La. ciuiltà dei bambini, Mondadori, Miìano,
t977.
Aldo VISALBERGHI, Ed.ucazione e diuisione del lauoro, La
Nuova ltalia, Firenze, 1973; ld., Peda.gogia e scbnze dell'ed.uca-
zione, Mondadori, Milano, 1978.
Claudio VOLPI, Descolarizzazione e alternative pedagogiche,
Bulzoni, Roma, 1974.
Colin WARD, La pratica. della libertà, Elèuthera, Milano, 1996;
Id.,Talking schnols, Freedom press, London, 1995.
Robert P. WOLFF, L'uniuersità e i rniti dell'educazione,
Comunità, Milano, 1975
S.WONFENDALE, Parental partecipation in child.ren d.euelnp-
ment and ed.ucation, Gordon and Breach science publishers,
New York, 1983.
Virgilio ZANGRILLI , Pedagogia del dissenso, La Nuova ltalia,
Firenze, 1973.
Michele ZAPPELLA' Il pesce bambino, Feltrinelli, Milano, 1976.

o
o
269

i

I

t


